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La scuola di mosaico di Giacomo Ra(aelli 
nella Milano di Eugène de Beauharnais

La partenza da Roma di Giacomo Ra(aelli1 
nel 1804 alla volta di Milano, la città nella quale 
avrebbe dimorato +no al 1820, non dovette essere 
molto gradita nell’ambiente della curia romana, 
se si sta alle parole di Francesco Melzi d’Eryl ri-
volte in una lettera del 9 giugno 1804 a Ferdinan-
do Marescalchi2 (+g. 1), ministro degli Esteri del 
Governo della Repubblica Italiana, che viveva e 
operava a Parigi a diretto contatto con Napoleone 
Bonaparte: «Essendosi da noi accolto e stabili-
to qui Ra(aelli di Roma coll’obbligo di portarvi 
ed insegnarvi l’arte sua onde non sortisse d’Ita-
lia, non è credibile in quanto furore sia montata 
per ciò Roma, che ne vuole a lui, a voi, a me ed 
a tutti quelli che vi hanno avuto parte»3. Di tale 
scontento è ulteriore riprova una missiva inviata 
al governo milanese «le 3 germinal an XII», os-
sia il 24 marzo 1804, dal cardinale Joseph Fesch, 
zio di Napoleone e «Ministre Plénipotentiaire 
de la République Française près le Saint Siège» 
(+g. 2), con la quale il cardinale assicurava ancora 
il Marescalchi di aver trasmesso a Roma l’auspi-
cio del governo della Repubblica Italiana di non 
intralciare il trasferimento nel capoluogo lom-
bardo di Ra(aelli. Il cardinale aggiungeva che il 
governo ponti+cio non avrebbe opposto alcun 
ostacolo alla sua partenza, né a quella delle per-
sone che lo avrebbero accompagnato. Speci+cava 
poi – poiché si trattava di un vero e proprio trasfe-

1� Jacques Louis David, Incoronazione di Napoleone Bonaparte 
nella cattedrale di Notre-Dame de Paris il 2 dicembre 1804, Pa-
rigi, Musée du Louvre, particolare: Ferdinando Marescalchi è il 
secondo personaggio ra>gurato in basso, da sinistra. 
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2� Antonio Canova, Ritratto del cardinale Joseph Fesch, Ajaccio, 
Musée Fesch.

rimento di attività – che «quant aux objets qu’il 
se propose d’emporter, comme ce ne sont point 
des objets d’art, dont l’exportation est prohibée, la 
visite qu’il pourra subir comme tous le voyageurs, 
ne saurai être un motif d’inquiétude»4. È chiaro 
che i materiali cui fa riferimento il cardinale do-
vevano essere gli strumenti primari dell’attività di 
mosaicista per cui lo si chiamava a Milano, tra i 
quali quella vasta riserva di paste vitree colorate 
con le quali ci si aspettava che illustrasse e divul-
gasse quel tipo di lavorazione nella capitale lom-
barda. 

Vi è un’ulteriore prova che aver abbandonato 
Roma per Milano, dove evidentemente si ripro-
poneva di ottenere ben più lauti guadagni, aveva 
procurato a Giacomo noie di vario genere: anco-
ra due anni dopo, il 21 luglio 1806, il ministro 
Ludovico di Breme scriveva da Milano a Parigi a 
favore di Ra(aelli, a>nché fosse aiutato a risol-
vere una controversia che si trascinava da più di 
un anno riguardo al possesso di una casa acqui-
stata a Roma, e anche perché gli venissero saldati 
dalla corte papale alcuni lavori che non gli erano 
stati mai pagati: si trattava infatti di interessi che 
il governo milanese si era impegnato, per con-

tratto, a tutelare una volta che il maestro avesse 
lasciato Roma5. 

La precarietà politica imperante nella città, do-
vuta al vacillare del governo ponti+cio di fronte 
all’aggressività dei Francesi, fu certo determinante 
nello spingere Ra(aelli a una decisione che do-
vette prendere con l’idea di dare un futuro più 
certo alla sua professione, cosciente che lo Studio 
Vaticano, al quale aveva fatto +no ad allora riferi-
mento per la sua attività, non poteva più o(rirgli 
incarichi remunerativi quali quelli che la grande 
aristocrazia europea, invece, pareva essere in gra-
do di assicurargli. Tali motivazioni si evincono da 
una lettera, molto più tarda, inviata l’11 maggio 
1814 al referente del nuovo governo austriaco da 
poco insediatosi a Milano, nella quale Ra(aelli 
a(ermava con orgoglio sincero che si era diretto 
a Parigi nel 1803 «per ivi trasportarvi il mio sta-
bilimento che unico esisteva in Roma dico unico, 
avvegnaché o parlasi del secreto delle tinte questo 
formò sempre il patrimonio de’ miei Antenati in 
Roma istessa e la stessa Fabbrica celebre de gran 
Quadri di San Pietro non da altri che dal negozio 
de’ miei Antenati e dal mio ebbe le tinte usate es-
sendomi sempre ricusato alla sua communicazio-
ne, o parlasi dell’unione de’ lavori di scarpellino 
in pietre dure, metalli e nessuno avea pensato a ri-
unire questi ai lavori in mosaico. Le informazioni 
ch’Ella potrà prendere da tutti quelli che furono a 
Roma, l’onorata menzione fatta da’ viaggiatori del 
mio stabilimento non lasciano dubbio sopra tale 
particolare».

Da tali parole è palese come Ra(aelli avesse in 
mente di servirsi delle sue grandi capacità, sia nel 
mosaico minuto sia nella lavorazione di marmi 
e pietre dure, per farne un segno distintivo nella 
produzione di arredi e oggetti decorativi, come 
si nota nel prosieguo della stessa lettera: «Il 
Sig.r Vice Presidente [Francesco Melzi d’Eryl] 
cui ebbi l’onore di presentarmi e col quale entrai 
in trattativa per un Desert fu quegli che mi fece 
l’invito di trasferirmi in Milano e che facendo-
mi abbandonare il mio viaggio a Parigi mi fece 
subito ritornare a Roma per eseguire il desert 
ordinatomi lasciando incaricato il professore Va-
leriani circa il mio trasporto a Milano, il quale 
in mia assenza convenne nel contratto 30 mar-
zo 1804»6. E, come noto, dopo un primo des-
sert per il Melzi, Ra(aelli eseguì, nella seconda 
metà del 1804, il centro-tavola oggi esposto in 
Palazzo Reale, tornatovi in anni recenti dopo 
essere stato trasportato per motivi di sicurezza, 
nel 1940, a Villa Carlotta a Tremezzo7 (+gg. 3-5, 
tavv. I-III). Sempre nella stessa lettera, Ra(aelli 
lamenta che il «suddetto contratto […] fu ben 
lontano dall’o(rirmi li sperati vantaggi, essendo 
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4� 	
��omo Ra(aelli, Centro-tavola, Milano, Palazzo Reale.
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Q� Giacomo Ra(aelli, Centro-tavola, 
Milano, Palazzo Reale.

state nulle le vendite che io avea calcolate». Ma 
perché, dopo dieci anni, un giudizio tanto lapi-
dario e negativo sull’attività svolta a Milano? E 

O� Andrea Appiani, Ritratto di Eugène de Beauharnais, Venezia, 
Museo Correr.

che cosa, in particolare, si era rivelato ben lonta-
no dalle aspettative dell’artista? 

Lasciata Roma nella primavera del 1804, Raf-
faelli si trovò a fronteggiare notevoli ritardi nella 
predisposizione dei locali in cui avrebbe dovuto 
svolgere l’attività didattica, posti presso la chiesa 
sconsacrata di San Vincenzino, vicino all’attuale 
corso Genova, subito rivelatisi insu>cienti. In re-
altà la chiamata a Milano dell’artista era in linea 
con un progetto di grande interesse per la storia 
economica della città, voluto espressamente da 
Eugenio Beauharnais al +ne di radicare nella cin-
tura milanese una serie di attività manifatturiere 
atte a creare lavoro e fonti di guadagno per gli abi-
tanti8 (+g. 6). La prima di>coltà per Ra(aelli do-
vette essere, quindi, tutta la novità di tali rapporti 
di lavoro, all’interno dei quali lui e i suoi aiuti non 
erano più il referente esclusivo di un’istituzio-
ne statale della portata dello Studio Vaticano del 
Mosaico, bensì semplici incaricati di avviare verso 
l’attività produttiva adolescenti poveri, reclutati 
negli orfanotro+ dello Stato. Ma tale compito, che 
necessariamente non doveva apparire troppo al-
lettante, garantiva una rendita +ssa e la possibilità 
di avviare un mercato privato di oggetti in mosai-
co, bronzo e pietre dure che avrebbe potuto essere 
altamente vantaggioso. Vale la pena ricordare che 
all’aprile 1807 risale il progetto per un’iniziativa 
analoga, mirata alla fondazione di un moderno 
stabilimento per la lavorazione dei metalli per 
opere di orologeria, ore+ceria e doratura, che fu 
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chiamato l’Eugenia, in onore del sovrano e a>da-
to a Francesco Manfredini e ai suoi fratelli Luigi 
e Antonio. Ciò riveste ancora più interesse se si 
rammenta come già dal 1804, quindi al momento 
dell’invito di Ra(aelli a Milano, i tre fratelli go-
dessero di un sussidio a Parigi, sotto il controllo 
del Marescalchi, perché si specializzassero nella 
professione di «bigiottiere» e nella «fabbrica-
zione di smalti, casse d’orologi e analoghe mani-
fatture»9.

Resosi conto dell’assenza a Milano di esperti in 
pratiche artigianali tanto ra>nate, Ra(aelli un 
anno prima, il 13 marzo 1806, scriveva che «per 
contestare al Governo la rispettosa riconoscenza 
mia per l’onorevole incarico che si è degnato ad-
dossarmi, io ho qui stabilito l’esercizio di altre arti 
oltre quella che mi obbligai. Son queste e l’arte di 
gettar bronzi e metalli d’ogni altro genere, l’indo-
rare i medesimi in ogni foggia, e il lavorare i mar-
mi a +no scalpello. Mi sarà grato poter formare de-
gli utili allievi anche in queste non meno che nella 
primaria addossatami del Mosaico. Spero che Vo-
stra Eccellenza vorrà o(rirmi il campo di procura-
re di riuscir utile ancora in queste con destinarmi 

per ciascheduna di queste arti quel numero di ap-
prendenti che le piacerà»10. E ancora, il 29 luglio 
dello stesso anno speci+cava che «la destinazione 
de’giovani per altre arti rende essenziale per me la 
destinazione di alquanti giovani per il mosaico, es-
sendo questa l’arte che è la primaria mia professio-
ne; questa, quella che essendo chiamato a insegna-
re a condizioni molto onorevoli prima in Russia 
e poi in Parigi, ho preferito trasportarmi qua agli 
onorevoli inviti di questo governo; questa, in+ne, 
quella che sono obbligato a esercitare»11. 

Risulta quindi interessante che il 6 maggio 
1814, in un consuntivo degli allievi che avevano 
frequentato lo stabilimento di San Vincenzino, 
Ra(aelli faccia menzione di «Francesco Ornaghi 
indoratore», aggiungendo che «dopo di aver io 
fatto acquisto, mediante la spedizione di mio +-
glio in Parigi del segreto delle indorature di Fran-
cia12, lo comunicai al sudd[ett]o qualche anno 
prima dell’arrivo in Milano del Sig.r Manfredini, 
e comunque nel mio contratto non avessi l’obbli-
go di formare un indoratore, pure me ne diedi la 
pena, in guisa d’aver dato nella persona dell’Or-
naghi a questa città il più abile artista indoratore. 

7� �uadro di valutazione degli allievi di Giacomo Ra(aelli (ASMi, Autogra", n. 93, 6 maggio 1814).
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Giunto il S.r Manfredini, gli passai un altro mio 
allievo metallaro che tuttora vi esiste»13 (+g. 7). 
In e(etti nel quadro riassuntivo delle attività ed 
evoluzioni dei diversi allievi, si legge che France-
sco Ornaghi, che aveva frequentato la scuola per 
quattro anni, dal febbraio 1807 al febbraio 1811, 
«imparò l’arte di dorare i metalli e gli furono 
comunicati tutti i segreti delle diverse dorature, 
talché partito dall’orfanotro+o mise bottega di 
doratore, e fra le altre dorature esercita quella così 
detta a smorto, assai di>cile, tanto bene quanto 
in Francia». Tali segreti erano costati a Ra(aelli 
«spese e fatiche»14. Giovachino Sala, allievo tra 
il 1806 e il 1808, è invece il «metallaro» che «si 
diede a lavorare i metalli con pro+tto ma erettosi 
in Milano lo stabilimento del Sig.r Manfredini fu 
ad esso ceduto»15.

Ma tornando all’insegnamento della tecnica 
del mosaico minuto, all’inizio del 1808 – ossia 
al termine del primo ciclo di apprendimento – 
ci si dovette rendere conto che l’investimento su 
Ra(aelli non sembrava dare i risultati sperati dal 
Governo. È pur vero che il 18 novembre 1806 
Ra(aelli certi+cava che «il mosaico rappresen-
tante una farfalla in campo azzurro, che l’orfa-
no Caraccetti ha avuto l’onore di presentare a 
V.E. è stato fatto tutto intero da lui medesimo 

nella mia o>cina mediante però la mia continua 
assistenza e direzione trattandosi di un +gliolo 
di tredici anni e che non sono se non due mesi 
e mezzo che travaglia in questa professione»; 
ma l’anno seguente sarà lo stesso Viceré a ricor-
dare energicamente ai suoi ministri che: «En 
appelant Ra(aelli à Milan le Gouvernement 
avait un but: transporter à Milan l’art de la Mo-
saique pour que cet art devint pour le Royaume 
une nouvelle branche d’industrie et de commer-
ce». Era quindi necessario «rappeller en+n à 
M. Ra(aelli ce que le Gouvernement attend et 
a le droit d’attendre de lui»16. 

Dal canto suo Ra(aelli, messo alle strette, 
ribatteva ragionevolmente che, considerata 
«la tenerissima età deli scolari […] il travaglio 
del mosaico presuppone cognizioni di dise-
gno nell’apprendista da doversi poi sviluppare 
con altrettanta arte nell’esercizio e nel maneg-
gio della facoltà di mosaicista. È perciò che 
quest’arte conservatrice del bello, e per tal ra-
gione tanto interessante, è di una esecuzione più 
di>cile di quello che da taluni si opina. Dunque 
tutti i scolari che presso me esistono, non è pre-
vedibile che così presto possino allontanarsi dal 
maestro, ad onta dell’indefessa mia premura, e 
del vincere le di>coltà dell’immaturità dell’età, 
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e del poco impegno ad applicarsi alla medesima 
connesso».

È da tali perplessità sulla condotta di Ra(ael-
li che si comprende la scelta, compiuta dal Go-
verno all’inizio del secondo ciclo quadriennale 
d’insegnamento, nel gennaio 1808, di ordinare 
al maestro la copia del Cenacolo leonardesco, 
tratta dalla replica pittorica che avrebbe fornito 
Giuseppe Bossi17 (+g. 8). Il sospetto era, infatti, 
che Giacomo avesse in qualche modo sfruttato 
i giovani allievi dando loro compiti da sempli-
ci operai e tenendoli all’oscuro delle tecniche 
più ra>nate per la composizione dei mosaici. E 
quindi «la Cène dont est chargé M. Ra(aelli lui 
fournira, par sa variété et son importance, sans 
ultérieurs frais de la part du Gouvernement, le 
moyen d’exercer ses élèves dans toutes le parties 
de son art»18. 

Il progetto redatto dall’architetto Pietro Gi-
lardoni nella primavera del 1808 illustra la ne-
cessità di ampliare lo spazio di lavoro per la re-
alizzazione dell’imponente opera del Cenacolo, 
trasformando radicalmente il chiostro del con-
vento di San Vincenzino (+gg. 9, 10). Nel corso 
di tale operazione, che sappiamo prese il via solo 
nella primavera del 1810, quando arrivò nel la-
boratorio la copia compiuta da Giuseppe Bossi, 
vi fu una vicenda legata al rapporto tra maestro 
e allievi che getta luce sulla più che probabile 
tendenza di Ra(aelli a non rivelare i segreti più 
preziosi per la resa dei colori delle paste. Il 5 apri-
le 1812, infatti, l’allievo Gaetano Ban+ denun-
ciò il maestro al ministro dell’Interno per non 
avergli voluto fornire «gli smalti necessari onde 
continuare, secondo le intenzioni del governo, 
lo studio del mosaico intraprendendo qualche 
lavoro indipendentemente dalla sua volontà». A 
giusti+cazione del ri+uto, Ra(aelli addusse «il 
grandioso uso che debbo farne per il travaglio del 
macchinoso quadro di Leonardo da Vinci […]. 
Niuno meglio del Sig.r Ban+ può essere testi-
monio oculare del vistoso quotidiano consumo 
di esse tinte. Per me sono nel momento presente 
così impedito nell’assecondarlo che ho dovuto 
per la sesta volta ricorrere al dispendioso sussidio 
di una vasta fornace che ho accesa per fondere 
le indispensabili tinte. Ciò prova che replicate 
volte ne sono rimasto sprovvisto e l’enorme con-
sumo che avanzando il grande lavoro, si accresce 
col medesimo»19.

Ignazio Fumagalli, docente all’Accdemia di 
Brera e indicato dal Governo come colui al quale 
il maestro avrebbe dovuto comunicare la pratica 
della +latura delle paste (+g. 11), considerata es-
senziale per la di(usione del mestiere, il 29 apri-
le del 1812 chiariva in un rapporto u>ciale che: 

�� Pietro Gilardoni, progetto di ampliamento del laboratorio 
di San Vincenzino per la realizzazione della copia del Cenacolo, 
1808 (ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 360).

1�� Pietro Gilardoni, progetto di ampliamento del laboratorio 
di San Vincenzino per la realizzazione della copia del Cenacolo 
(particolare della pianta), 1808 (ASMi, Atti di Governo, Studi, 
Parte Moderna, n. 360).
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«sono essi [gli esperimenti] tanto più indispen-
sabili in quanto che succede di sovente agli stessi 
esperti in simili travagli che per inevitabili combi-
nazioni l’esito non risponde ai loro divisamenti. 
Né per comunicare sì fatti segreti agli allievi della 
scuola di mosaico qualora ciò piaccia al Governo, 
basta la sola teoria. Disgiunta dalla pratica non 
potrebbe in parte servire se non a que’ che cono-
scessero un genere di lavoro che al mosaico o allo 
smalto avesse qualche analogia, come ai fabbrica-
tori di cristalli, di porcellane, ed altre cose simili, o 
a chi, versato nella chimica i mezzi possedesse per 
tentarne da sé, benché non senza molte di>coltà, 
l’esercizio»20.

Pur dovendo capitolare e fornire all’allievo 
Ban+ gli smalti richiestigli21, l’11 maggio 1814 
Ra(aelli mantenne il punto anche con il succes-
sivo governo austriaco sul fatto che non sarebbe 
stato possibile che «qualunque allievo avesse 
avuto a conoscere il secreto delle tinte», poiché 
così avrebbe perduto «quella privativa che for-
mava da più età il patrimonio di mia famiglia 
ed il cui corrispettivo non poteva essere l’asse-
gno di scudi tre mila coll’obbligo di addestrare 
nell’arte gli allievi e limitato a un decennio»22. 
L’accordo era che il suo metodo sarebbe stato 
comunicato al Fumagalli e a Carlo Isimbardi 
dell’Accademia di Brera, con il +ne «che l’o-
nestà conosciuta di tali persone garantiva il 
Governo e me che il secreto non sarebbe stato 
pubblicato», concludendo che «lo spirito del-
la convenzione non è dubbio: il Governo volle 
assicurarsi di avere li miei secreti per servirsene 
al caso ed il Sig.r Fumagalli è in grado di farlo, 
ma nel tempo stesso il Governo mi assicurò la 
non pubblicazione del secreto che mi togliereb-
be una vera proprietà divenuta a lui comune, ma 
sotto la fede di non abusarne»23.

Molto suggestiva è la lunga relazione che Fuma-
galli presentò al Governo su come aveva potuto 
osservare la fabbricazione delle paste vitree: «Al-
lorché il Sig.r Ra(aelli si trasferì da Roma a Mila-
no a favore del suo contratto col cessato governo, 
fece trasportare da colà a spese del Governo stesso 
unitamente a diversi oggetti, come marmi, pietre 
orientali, bronzi ecc., una quantità di smalti o pa-
ste delle quali si servì per lavori anteriori a quello 
del Cenacolo. In occasione poi ch’egli ebbe questa 
ordinazione fece trasportare un altro ammasso di 
paste di diversi colori, parte delle quali squagliò 
per fare delle tinte sporche, essendone stato io te-
stimonio, e parte fu scelta, e non saprei assicurare 
se fatta riporre ad uso del quadro nel magazzino 
delle tinte; o risquagliata separatamente secondo 
la scelta. Ciò che è certo è che il Sig.r Ra(aelli do-
vette fabbricare per il Cenacolo se non tutte una 

11� Francesco Hayez, Ritratto di Ignazio Fumagalli, Milano, Gal-
leria Comunale d’Arte Moderna.

gran quantità di tinte. Oltre l’essere stato presen-
te alla fabbricazione delle paste tutte le volte che 
il Sig.r Ra(aelli mi ha chiamato, massimamente 
quando si trattava di fabbricare una madre tinta, 
la circostanza di trovarsi in un’abitazione dalla 
quale si vedeva e si sentiva il fumo che esalava dal-
la fornace e dai forni, non meno che un certo im-
pegno che spingevami pel servigio del Governo, 
mi portava anche non chiamato a visitare quasi 
tutti i giorni ed anco due volte in una giornata 
le operazioni che vi si facevano, per cui, eccetto 
che si fosse operato di notte, o in ore in cui ero 
applicato ad altri doveri, ho luogo di credere di 
essere stato presente alla fabbricazione delle pa-
ste che il Sig.r Ra(aelli ha composte in Milano. I 
processi verbali stesi da me e +rmati anco dal Sig. 
Ra(aelli contengono i segreti pei vary colori che 
servono al mosaico e loro rispettive gradazioni. 
Colla scorta delle scarse mie cognizioni estimo 
che il Ra(aelli li abbia tutti comunicati. Quasi 
tutti i segreti furono da esso indicati colla prati-
ca e quelle tinte di cui non ha avuto occasione di 
servirsene, o di fabricarne per essere provveduto, 
me ne ha fatta comunicazione. Di tal categoria è 
il segreto del defunto Mattioli, ed ora posseduto 
dal Ra(aelli per fabbricare la così detta Porporina 
[...]. Debbo però su questo articolo far presente 
che la pratica sola è quella che forma i maestri in 
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tutte le arti e che specialmente in questa, la qua-
le consiste nella cristallizzazione opaca di diversi 
colori, in cui la chimica per quanti progressi abbia 
fatti in altri rami non è arrivata a stabilire e sco-
prire delle basi certe, anche i maestri consumati 
non ponno ripromettersi di fabbricare un dato 
colore in dieci o dodici esperimenti essendo tan-
to incalcolabili le combinazioni che concorrono 
al risultamento»24.

Al +ne di trarre delle conclusioni da quanto 
estratto dai documenti citati, è opportuno mette-
re in evidenza come una questione essenzialmen-
te tecnica, come la conoscenza delle modalità di 
+latura delle paste vitree, rispecchi in maniera 
sorprendente il mutare dell’andamento di una 
bottega artigiana nel passaggio tra Ancien Rég-
ime e industrialismo ottocentesco. Perché anco-
ra nel 1819 le in+nite sottolineature di Ra(aelli 
sul suo non poter rivelare a chicchessia i segreti 
del suo mestiere, pena la perdita di una qualità 
esclusiva dei propri prodotti, risuonano chiare e 
forti in una lettera inviata al conte Castiglioni, 
presidente dell’Accademia di Brera: «Il commu-
nicare poi i segreti degli smalti per uso del mosai-
co a qualunque fabbricatore di smalti, non vuol 
dire altro che bene+care gratuitamente un terzo 
di un importante segreto a solo suo pro+tto per 
lo smercio, ed a danno non solo del possessore 
legittimo, ma degli altri iniziati nell’arte, il che 
non potea essere lo scopo del Governo; poiché 
allora si sarebbe trattato della compra del segre-
to, la quale ben altro compenso meriterebbe che 
quello dell’annuo onorario assegnatomi che tante 
altre cose ed importanti e gravissime riguarda ed 
include»25. 

In realtà sia Castiglioni26 sia uno dei migliori al-
lievi di Ra(aelli, il bresciano Giovanni Morelli27, 
erano ben consci che la produzione non poteva 
svilupparsi in assenza di una vasta riserva di paste 
a disposizione e per questo ci si chiedeva come 
fosse possibile far sì che lo Stato in qualche modo 
garantisse la disponibilità delle materie prime ai 
giovani una volta che fossero usciti dalla scuola 
poiché, secondo la convinzione di Castiglioni, 
«l’arte del mosaico non potrà mai sussistere fra 
noi, se non quando, quale oggetto di lusso e non 
di vera utilità, si volesse mantenere a totali spese 
dell’Imperial Regio Governo»28. In+ne, in una 
lettera del 22 novembre 1821 inviata dall’Acca-
demia di Brera al conte Giulio di Strassoldo, pre-
sidente del governo austriaco, si comunicava che 
«nella fabbrica delle paste di mosaico fatte in via 
di esperimento dagli scolari del S.r Raffaelli si è 
pure eseguito il cosiddetto Porporino, il quale è 

talmente riuscito che si può paragonare ad una 
delle qualità migliori di quelli di Roma. Oltre al 
saggio che se ne è dato nella serie delle paste già 
presentate a V.E. ho stimato opportuno di farne 
tagliare una picciola tabacchiera legata in oro da 
SS.ri Manfredini perché se V.E. lo crede oppor-
tuno, possa S[ua] M[aestà] I[mperiale] conoscere 
+n dove sia giunta quest’arte fra noi, e veda pure 
come qui si tagliano le pietre dure, e come si ese-
guiscono le cerniere»29. 

Ma ormai Giacomo Ra(aelli, dopo una lunga 
contesa con il governo austriaco per il rimborso 
delle spese per il trasloco a Roma30, era rientrato 
nella capitale ponti+cia, aiutato dalla generosa di-
fesa di Castiglioni, il quale così scriveva il 16 aprile 
1819: «Prima di tutto egli compose una quantità 
numerosissima di paste le quali oltre all’avere ser-
vito pel gran quadro della Cena, destinate erano 
per un altro quadro di gran dimensione che il ces-
sato Governo aveva intenzione di commettergli 
tosto che avesse terminato il quadro della Cena31. 
Tutte queste paste, che sono di proprietà del Sig.r 
Ra(aelli perché composte a sue proprie spese, for-
meranno un considerevole numero di casse ripie-
ne di materie pesanti, il cui trasporto ne porterà la 
spesa a una ri_essibile somma. Oltre di ciò egli ha 
fatto dei parterres, un camino ed altri molti lavori 
di pietre +ne per proprio conto, le quali cose tutte 
non essendo state dal medesimo esitate a causa del 
poco numero di quelli che son disposti a fare sì 
dispendiosi acquisti, il complesso del suo studio 
formerà esso pure un numero non indi(erente di 
casse. A questi s’aggiungano i quadri e lavori di 
mosaico ch’egli stesso fece eseguire dagli alunni da 
esso pensionati, o dagli scolari che dal governo gli 
furono di tempo in tempo assegnati […]. Anzi, per 
riguardo ai quadri di mosaico io sono d’opinione 
che se non tutti, vari almeno di questi possano es-
sere reclamati dal Governo come di sua proprietà, 
salve le indennizzazioni che al Sig.r Ra(aelli po-
tessero competere per avere somministrato le pa-
ste, le pietre sulle quali sono formati, e le cornici 
[…]. Ora di questi quadri alcuni sono stati venduti 
dal Sig.r Ra(aelli, che ne ha incassato l’importo, 
e altri esistono nel suo studio che egli ritiene di 
sua proprietà. Crederei quindi […] dovesse egli 
lasciare alcuni di questi quadri a disposizione del 
Governo medesimo onde, cessando questa scuola, 
resti almeno fra noi la memoria che vi abbia un 
tempo esistito»32.

Lorenzo Finocchi Ghersi
IULM – Libera Università 

di Lingue e Comunicazione, Milano
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Materiali

NOTE
1. Su Giacomo Ra(aelli e il mosaico minuto a Roma 

si vedano M.G. Branchetti, L’arte del mosaico minuto, in 
M. Al+eri, M.G. Branchetti, G. Cornini, Mosaici minuti 
romani del 700 e dell’800, catalogo della mostra (Roma, 
Braccio di Carlo Magno), Roma, 1986, pp. 21-27; R. 
Valeriani, L’inventario del 1836 di Giacomo Ra&aelli, in 
«Antologia di Belle Arti», nuova serie 43-47, 1993, Studi 
sul Neoclassicismo, IV, pp. 71-85; R. Grieco, A. Gambino 
Roman Mosaic. L’arte del micromosaico tra ’700 e ’800, Mi-
lano, 2001, pp. 15-16; L. Biancini, Ritratto di famiglia: i 
Ra&aelli; F. Di Castro, Via del Babuino 93: dalla Locanda 
delle Tre Chiavi a Casa Ra&aelli, in «Bollettino dei Musei 
Comunali di Roma», XXI, 2007, pp. 49-64, 65-82; A. 
Pinelli, Souvenir. L’industria dell’Antico e il Grand Tour a 
Roma, Roma-Bari, 2010, pp. 126-132. 

2. Sul Marescalchi si veda, di recente, M. Preti Hamard, 
Ferdinando Marescalchi (1754-1816). Un collezionista 
italiano nella Parigi napoleonica, Bologna, Accademia 
Clementina, 2005.

3. Cit. in C. Peyrani, Dal cartone al mosaico. Bossi, 
Ra&aelli e la copia del cenacolo, in «Raccolta Vinciana», 
XXX, 2003, pp. 349-350, n. 6.

4. Archivio di Stato di Milano, d’ora in poi ASMi, Auto-
gra", n. 93: «République Française, Rome 3 Germinal an 
XII (24 Mars 1804). Joseph Fesch, Cardinal Prêtre de la S.te 
Eglise Romaine du Titre de Sainte Marie de la Victoire, Ar-
chévêque de Lyon, Ministre Plénipotentiaire de la Répub-
lique Française près le Saint Siège. A Monsieur le Ministre 
des Relations Extérieures de la République Italienne».

5. ASMi, Autogra", n. 93: «Regno d’Italia Milano li 21 
luglio 1806. Il Ministro dell’Interno al Sig. Consigliere di 
Stato Incaricato del Portafoglio degli A(ari Esteri».

6. ASMi, Autogra", n. 93.
7. Valeriani, L’inventario del 1836 di Giacomo Ra&aelli, 

cit., p. 76; Peyrani, Dal cartone al mosaico, cit., p. 349, n. 
5. Nel febbraio del 1803 il Melzi doveva aver già commis-
sionato un dessert a Ra(aelli per sé, per ordinarne poi un 
secondo, nell’agosto successivo, ben più grande e com-
plesso, identi+cabile in quello oggi in Palazzo Reale.

8. Cfr. M. Romani, L’economia milanese nell’età napo-
leonica, in Storia di Milano, XIII, Fondazione Treccani 
degli Al+eri per la Storia di Milano, s.d., pp. 393, 396. Lo 
studioso riporta un prospetto dell’epoca nel quale sono 
citate le diverse ditte attive nel territorio milanese e patro-
cinate dal Governo, tra le quali +gurano gli stabilimenti 
di Ra(aelli e dei Manfredini (ASMi, Commercio, parte 
moderna, n. 2)

9. Cfr. B. Gallizia di Vergano, L. Melegati, La manifat-
tura dell’Eugenia dei *atelli Man*edini, in Gli Splendori 
del Bronzo. Mobili e oggetti d’arredo tra Francia e Italia 
1750-1850, catalogo della mostra a cura di G. Beretti, A. 
Cottino, B. Gallizia di Vergano, L. Melegati, Torino, Fon-
dazione Pietro Accorsi, 2002, p. 27.

10. ASMi, Autogra", n. 93.
11. Ibidem.
12. A riprova del viaggio compiuto a Parigi da Vincen-

zo Ra(aelli cfr. ASMi, Autogra", n. 93: «Regno d’Italia, 
Parigi li 8 aprile 1807. Il Ministro delle Relazioni Estere. 
Al Sig. Consigliere Testi, incaricato della Divisione all’E-

stero. Mi pervenne, Signor Consigliere, la lettera ch’Ella 
si è compiaciuta di scrivermi raccomandandomi il Sig. 
Ra(aelli. Ho anche avuto il piacere di vederlo, e di ammi-
rare vary mosaici che ha portati seco ma l’interessamen-
to ch’Ella prende a questo giovane m’era già una prova 
bastante de’ suoi meriti personali. Mi adoprerò di buon 
grado in tutto quello che potrà fargli piacere. Ho l’onore 
di rinnovarle, Signor Consigliere, il saluto sincero della di-
stinta mia stima e considerazione. F. Marescalchi».

13. ASMi, Autogra", n. 93.
14. ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 361.
15. Ibidem.
16. ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 

360: «17 Janvier 1808, A Sua Altezza Imperiale Il Princi-
pe Eugenio Napoleone di Francia, Vice-Re d’Italia, Arci-
cancelliere di Stato dell’Impero Francese».

17. ASMi, Autogra", n. 93. Il 21 marzo 1810 Ra(ael-
li riscontra l’arrivo nel laboratorio della «copia del gran 
quadro […] di Leonardo da Vinci opera del pittore Si.r 
Cavaliere Bossi. Tosto dunque ne sarà da me intrapreso 
il corrispondente travaglio in mosaico di cui ho avuto io 
l’onorevole incarico». 

18. ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 
360, 29 gennaio 1808.

19. ASMi, Autogra", n. 93, 10 aprile 1812.
20. ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 

360.
21. Ibidem, 19 maggio 1812. 
22. Ibidem, 11 maggio 1814.
23. Ibidem.
24. Ibidem.
25. Ibidem, 1° giugno 1819.
26. Ibidem. L’intenzione di Castiglioni era riorganizza-

re la scuola di mosaico in Accademia (luglio 1816), cosic-
ché «in questo paese così si stabilisca l’arte di formarsi gli 
smalti senza di cui è inutile quella di comporre in mosaico, 
e risulterebbero vane le molte spese del passato e dal pre-
sente Governo sostenute a questo scopo». Ancora il 28 
giugno 1822 (ibidem), Castiglioni nota che nel progetto 
di una scuola di restauro in Accademia sia a Milano sia a 
Vienna, questa avrebbe dovuto essere munita di un ma-
gazzino delle tinte.

27. ASMi, Autogra", n. 93. Giovanni Morelli, brescia-
no, ottenne il premio di nudo all’Accademia di Parma il 
24 maggio 1814, ed espose un quadro in mosaico con San 
Gerolamo a Brera nel 1814. 

28. ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moderna, n. 
361, 16 aprile 1819.

29. Ibidem.
30. Nei primi mesi del 1816 motivo di contrasto tra 

Ra(aelli e il governo austriaco era stato anche il pagamen-
to ulteriore che l’artista pretendeva per l’arrotatura +nale 
del Cenacolo (ASMi, Atti di Governo, Studi, Parte Moder-
na, n. 360).

31. Si tratta delle Nozze di Cana di Paolo Veronese, oggi 
al Louvre.

32. Ibidem. Per l’inventario dei numerosissimi oggetti 
d’arte che testimoniano l’attività di commercio e vendita 
di Giacomo Ra(aelli, si veda Valeriani, L’inventario del 
1836, cit.


